











































































































































































































verso toscano （第５番），Tratato di musica （第１０番）からの引用のすべて，








πάσης δὲ φωνῆς δυναμένης κινεῖσθαι τὸν εἰρημένον αὐτὸν τρόπον δύο τινές εἰσιν 
ἰδέαι κινήσεως, ἥ τε συνεχὴς καὶ ἡ διαστηματική. κατὰ μὲν οὖν τὴν συνεχῆ τόπον 
τινὰ διεξιέναι φαίνεται ἡ φωνὴ τῇ αἰσθήσει οὕτως ὡς ἂν μηδαμοῦ ἱσταμένη μηδ’ 
ἐπ’ αὐτῶν τῶν περάτων κατά γε τὴν τῆς αἰσθήσεως φαντασίαν, ἀλλὰ φερομένη 
συνεχῶς μέχρι σιωπῆς, κατὰ δὲ τὴν ἑτέραν ἣν ὀνομάζομεν διαστηματικὴν ἐναντίως 
φαίνεται κινεῖσθαι· διαβαίνουσα γὰρ ἵστησιν αὑτὴν ἐπὶ μιᾶς τάσεως εἶτα πάλιν ἐφ’ 
ἑτέρας καὶ τοῦτο ποιοῦσα συνεχῶς — λέγω δὲ συνεχῶς κατὰ τὸν χρόνον — 
ὑπερβαίνουσα μὲν τοὺς περιεχομένους ὑπὸ τῶν τάσεων τόπους, ἱσταμένη δ’ ἐπ’ 
αὐτῶν τῶν τάσεων καὶ φθεγγομένη ταύτας μόνον αὐτὰς μελῳδεῖν λέγεται καὶ 












τῆς δὲ κινήσεως ἡ μὲν ἁπλῆ πέφυκεν, ἡ δὲ οὐχ ἁπλῆ· καὶ ταύτης ἡ μὲν συνεχής, ἡ 
δὲ διαστηματική, ἡ δὲ μέση. συνεχὴς μὲν οὖν ἐστι φωνὴ ἡ τάς τε ἀνέσεις καὶ τὰς 
ἐπιτάσεις λεληθότως διά τι τάχος ποιουμένη, διαστηματικὴ δὲ ἡ τὰς μὲν τάσεις 
φανερὰς ἔχουσα, τὰ δὲ τούτων μεταξὺ λεληθότα, μέση δὲ ἡ ἐξ ἀμφοῖν συγκειμένη. 
ἡ μὲν οὖν συνεχής ἐστιν ᾗ διαλεγόμεθα, μέση δὲ ᾗ τὰς τῶν ποιημάτων ἀναγνώσεις 
ποιούμεθα, διαστηματικὴ δὲ ἡ κατὰ μέσον τῶν ἁπλῶν φωνῶν ποσὰ ποιουμένη 
διαστήματα καὶ μονάς, ἥτις καὶ μελῳδικὴ καλεῖται.（Aristides Quintilianus











Omnis vox in duo genera dividitur, continuum atque divisum. continuum est 
velut iuge coloquium, divisum, quod in modulatione servamus. est et medium, 
quod in utroque permixtum ac neque alterius continuum modum servat nec 
alterius frequenti divisione praeciditur: hoc pronuntiandi modo carmina 
cuncta recitantur. horum ila, quam in divisas partes ceterasque deducimus, 
diastematica nominatur et ei parti, quae harmonica uocatur, aptanda est.










Omnis vox aut συνεχης est, quae continua, aut διαστηματικη, quae dicitur cum 
intervalo suspensa .. His, ut Albinus autumat, additur tertia diferentia, quae 
medias voces possit includere, cum scilicet heroum poema legimus neque con-
tinuo cursu, ut prosam, neque suspenso segniorique modo vocis, ut canticum.











.. doue nel [sc. uerso] greco e’ nel latino essendo le parti uie minori, e’ per la 
lor’ chiamandola con questo tal nome, semplicezza più note, e’ insieme 
aiutata１１） dala pronunzia, stata nel profferir le introdotta per questo effetto 
(come fanno piena testimonianza i musici antichi) mezzana trà la corrente, con 
la qual si parla, e’ l’interualatiua, chiamando hor’ così quela che da lor’ si chia-
maua διαστηματικὴν, dela quale altri si serue nel cantare, poteuan’ hauer’ com-
modamente luogo per sua forma insino à quattro piedi composti; come in 
queli, che ne furon’ perciò chiamati Tetrametri acatalectici.（Del verso 











Hor di queste due maniere di considerazione, la prima non si sente hauer’ 
appresso noi luogo alcuno, la ragion’ di ciò perauuentura può essere, perche 




１２）　この文書については Palisca（１９７７）. ２１ およびPalisca（１９８５）. ３４８–３４９参
照．
mento e’ nela prosa e’ nel’ uerso tutte le parole unitamente con’ la medesima 
continouanza e’ prestezza di corso, l’orecchie non’ son’ potute auuezzarsi à com-
prender’ sensibilmente, e’ paragonar’ insieme queste e’ così schiette e’ sem-
plici diferenze, il che nel’ uerso de Greci, e’ de latini (appresso qui questa tal’ 
considerazione spezialmente militaua) ageuolmente si potè introdurre, pronun-
ciandosi esso, come fanno aperta testimonianza i musici antichi nela diuision’ 
dela uoce, in una maniera mezzana trà il parlar’ corrente e’ il Canto. Conciosia 
che potendo ui perciò cader’ in maggior spazio di tempo nel’ proferirsi 
ciascheduna sylaba, e insieme secondo il suo particular’ occupar’ di tempo 
ageuolmente apparirne maggior’ ò minor’, l’orecchio ancor’ ageuolmente 
poteua sentendo far’ raccorr’ al’ senso quela tal’ proposizion’１３） , che trà lor’ ne 
nasceua. Lasciando adunque al presente dal’un’ de lati la considerazion’ dele 
silabe l’una dal’altra, come cosa, che nela compositura nostra non habbia luo-
go, è da uedere, se quela dele parti composte di più d’esse, le quali per opera 
e’ uirtù di certa qualità, si come nel uerso manifestamente si sente apparire si 
comprendin’ apertamente nel’udirsi, si senta per la diferenza di lor’ breuità e’ 
lunghezza esser’ cagion’ di più ò men’ sodisfacimento al’orecchio, quanto al’ex-
position’ del concetto, che si uuol’ far’ intendere.（Dela compositura dele 












１３）　両 写 本（Magliabecchianus お よ び Riccardianus）と も こ こ で 














Onde io pertanto mi credo che il fine propostosi fusse imitando la natura 
stessa de lo strumento del quale essi si valevano, non la soavità de le conso-
nanze per contentar l’orecchio (conciosiache del uso di queste nel lor cantare 
non si truova ne testimonio ne riscontro alcuno appresso gli scrittori) ma lo 
esprimere interamente et con efficacia tutto quelo che voleva fare intendere 
col suo significato il parlare per il mezzo et ajuto de la acutezza e gravità de la 
voce, detta da loro à diferenza de la continua con la quale altri comunemente 
ragiona[,] nel idioma loro diastematica, quasi per dir cosi intervalativa, accom-
pagnata con la regolata temperatura del presto et adagio pronunziare le parti 
de suoi termini, secondo che l’una e l’altra qualità, ciascuna da per se per pro-
pria natura è accomodata à qualche determinato afetto.（１５７２年５月８日付手









（１９７７）. ９２）．同手紙のこの部分は，メーイの死後出版された Discorso 











Erat enim poematum genus, quod solis uersibus in sua imitatione quasi con-
tentum esset, tametsi et ila quandoque cum sui poetae tum posteriores musi-
ci, cum ipsis modos aptassent, ad lyram canendo recitare quodammodo 
instituerint, quorum artifices a suo uersu epici praecipue dicebantur.（Mei








１６）　パリスカは “il parlare”を “when speaking”と訳し，“per il mezzo .. la 
voce”をそれに続けて，“when speaking through the medium and with the 
aid of the highs and lows of the diastematic voice”としている（Palisca
（１９８９）. ７４）．私の見るところ，“il parlare（話し，すなわち歌詞）”は 
“voleva [ 単数形 !] fare intendere（わからせようとする）”の主語で， “per il 
mezzo .. la voce（声の．．．手段によって）”は “il parlare”ではなく “lo 









当代音楽の対話（Dialogo dela musica antica et dela moderna）』に一切見ら
れない．
１０．メーイ １５８２年頃
E’ queste tutte cose si considerano nele qualità dela Voce, le quali nascono da 
mouimenti, che la producono. son’ questi comunemente due; l’uno è chiamato 
continouo e’ quasi corrente atto al parlare, e’ l’altro per la grandezza e’ 
certezza de’ suoi interuali (dicendo hor’ così per esprimere più appunto il ter-
mine διαστηματικὰ col quale egli era chiamato dà gli antichi) Interualatiuo e’ 
atto à riceuer’ interuali e’ accommodato al cantare. A’ quali due alcuni aggiun-
sero ancor’ il terzo. sicome Aristide, Quintiliano appresso i Greci, e’ per quanto 
apparisce per la testimonianza di Boethio appresso i latini, Albino. e’ questo 
ueniua mezzano trà i due, che si son’ detti. del quale essi spezzialmente si 
seruiuono nel pronunziar’ i lor’ uersi nel leggerli. Ma lasciando questo da l’un’ 
de’ lati, de’ duoi primi il continouo fà le sue intensioni e’ remissioni che non 
appariscono, non si fermando egli in alcun’ luogo insino à chè si tace. l’interual-
latiuo oppositamente fà stanza e’ quasi bada ne luoghi, doue egli peruiene ò sa-
lendo ò scendendo, facendo trà l’uno e’ l’altro d’essi comparire distanza mani-
festa e’ diuersa mutando scambieuolmente hor’ questa hor’ quela, col far’ le 
stanze e’ dimore sue inegualmente maggiori ò minori; e’ parimente mutando 
diuersamente i luoghi, e’ non sempre nel modo medesimo.（Trattato di 






















De’ nomi dele corde, US-R, ML１７１. M４９９nには音程的，中間的，連続的声種
への言及が見られない１９）．
１２．Peri １６００
Onde, veduto che si trattava di poesia dramatica e che però si doveva imitar’ 
col canto chi parla (e senza dubbio non si parlò mai cantando), stimai che gli 
antichi Greci e Romani (i quali, secondo l’opinione di molti, cantava su le scene 
le tragedie intere) usassero un’armonia, che avanzando quela del parlare ordi-
nario, scendesse tanto dala melodia del cantare che pigliasse forma di cosa 
mezzana .. E per ciò, tralasciata qualunque altra maniera di canto udita fin 
qui, mi diedi tutto a ricercare l’imitazione che si debbe a questi poemi; e consi-
derai che quela sorte di voce, che dagli antichi al cantare fu assegnata, la 
quale essi chiamavano diastematica (quasi trattenuta e sospesa), potesse in 
parte afrettarsi, e prender temperato corso tra i movimenti del canto sospesi 





書館蔵写本（Sibley Music Library, Eastman School of Music）の写真複製
を通じてである．この論考の年代と内容については Palisca（１９７７）. ３２–３３ 
および２０９; Restani（１９９０）. ７８–８０を参照．
(come l’accomodavano anch’essi, leggendo le poesie et i versi eroici), avvicinan-
dosi al’altra del ragionare, la quale continuata appelavano..（Le Musiche 





全体を舞台上で歌っていた），通常の話し（il parlare）の 節 を上回りながら，
ふし
歌い（il cantare）の旋律をかなり下回る結果，中間物の形をとるような１つ































































































２４）　この概念が Tratato di musicaで出現する脈絡は，悲劇とは何の関係も
なく，前注で触れたノモイ（la nomica）の初期段階における発声法に関係
する．またこれは声種とも関係しない．当該箇所は次のとおりである．“la 
quale [sc. la Nomica] più tosto conseruò l’uso del parlar’, che era usato nel’an- 
tico, che la quasi faccia del uerso. Perche i compositori (che in quel’età eran’ 
comunemente poeti e’ musici insieme) uolendo ciascuno aggiugnir’ qual che 
cosa di nuouo al’arte e’ farla per dir’ così più ricca per poter’ con più com-
modità e’ con più coperta quasi scusa ualersi di qual battuta di rythmo ben’ 
lor’ tornasse, e’ scambiar la e’ uariar la secondo che più lor’ ueniua in taglio, 
uenner’ à poco à poco alargandosi dala forma antica, e’ dà quelo stretto 
obbligo del douer’, come insino à tempi loro s’era inuiolabilmente mantenuto 
fermo, hauer’ sempre uerso heroico.”（Tratato, pp. ９８–９９.）
２５）　この点にもっと近い記述は次のとおりである．“Perche la Tragedia, e’ 
quela tal’ commedia e’ la satyra non se ne [sc. il canto e’ il suono, la battuta 
del Rythmo, e’ il uerso] ualeuan’ congiuntamente sempre per tutto, come 
auueniua nel’ode. conciosiache nel recitarsi i personaggi di questi poemi 
non concorreua la battuta del Rythmo per la danza, per non ui hauer’ questa 
alhora luogo (come è credibile) conueniente; ma solamente in quela sola 
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